


Report Incontro pubblico Q5
Giovedì 17 giugno 2021 h. 17.00-20.00
Mercafir

Introduzione
Gli incontri pubblici si collocano nella Fase 2 - Apertura alla città del processo
partecipativo Firenze Prossima. Dopo le tante attività di informazione e ascolto
attraverso i focus group con i portatori di interesse, i pointlab online e in presenza
nei quartieri e la mappa interattiva, con il ciclo di eventi pubblici “5 temi per 5
quartieri” si entra nel vivo della fase di partecipazione in cui i cittadini si
confrontano tra loro nell'ambito di 5 tavoli tematici per elaborare indicazioni
quanto più possibile condivise.

Gli iscritti hanno ricevuto alcuni materiali preliminari funzionali ad una
partecipazione il più possibile efficace e pertinente: la presentazione dei temi di
Firenze Prossima, la scheda informativa per la partecipazione nel Q5 e il report di
sintesi di quanto emerso durante i pointlab del Q5.

L’incontro presso l’ex mercato dei fiori alla Mercafir è iniziato alle 17.00. Dopo la
fase di accoglienza e registrazione, l’evento si è aperto con i saluti istituzionali
dell’Assessora all’urbanistica Cecilia Del Re, dell’Assessore Alessandro Martini con
deleghe, tra le altre, ai quartieri e ai rapporti con la Città Metropolitana, del
Responsabile Pianificazione strategica e attuazione del programma Alfredo
Esposito e del Presidente di Quartiere Cristiano Balli. A seguire, Lorenza Soldani di
Sociolab - che con Lama Agency è incaricata della gestione del percorso
partecipativo - ha illustrato gli obiettivi dell’incontro e le modalità di lavoro. Fino
alle ore 20.00, i partecipanti, circa 30, si sono confrontati nei tavoli tematici:
Firenze Lavora, Firenze si muove, Firenze si abita e vive, Firenze si rigenera. La
discussione è stata supportata da facilitatori e facilitatrici professionisti, alla
presenza di alcuni tecnici della direzione urbanistica disponibili a rispondere ad
eventuali dubbi o domande di natura tecnica. Nelle pagine che seguono si riporta
una sintesi organizzata e tematizzata di quanto discusso dai partecipanti in
ciascun tavolo. La sintesi è stata inviata ai partecipanti il 1 luglio, con richiesta di
inviare eventuali feedback entro il 5 luglio. Le integrazioni e correzioni pervenute
sono state analizzate dai facilitatori e dalle facilitatrici che sono intervenuti nel
testo apportando le modifiche richieste, nel rispetto dell’andamento della
discussione generale.

1

https://firenzeprossima.it/
https://firenzeprossima.it/wp-content/uploads/2021/03/I-5-TEMI-DI-FIRENZE-PROSSIMA.docx-1.pdf
https://firenzeprossima.it/wp-content/uploads/2021/03/I-5-TEMI-DI-FIRENZE-PROSSIMA.docx-1.pdf
https://firenzeprossima.it/wp-content/uploads/2021/06/SCHEDA-INFORMATIVA-EVENTO-PUBBLICO-Q51.pdf
https://firenzeprossima.it/wp-content/uploads/2021/06/FP_pointlab-Q5_report.pdf
https://firenzeprossima.it/wp-content/uploads/2021/06/FP_pointlab-Q5_report.pdf


2



Tavolo 1

Firenze lavora
Scenario proposto: Firenze Prossima è attiva perché valorizza le competenze, la
formazione, le eccellenze locali, l'artigianato, il commercio di vicinato e il sistema
produttivo diffuso, il patrimonio e le risorse locali in modo innovativo, anche
all'interno di reti internazionali.
Domanda stimolo: Quali strategie urbanistiche per diversificare e riattivare le
attività produttive?

Il tavolo

Al tavolo hanno partecipato circa 6 persone tra commercianti, imprenditori e
referenti di associazioni di categoria del quartiere 5.

Il clima della discussione è stato costruttivo e propositivo e i partecipanti,
prevalentemente referenti dei centri commerciali naturali del quartiere si sono
confrontati nell’individuazione di strategie volte a rafforzare la rete del commercio
di prossimità. La presenza di un imprenditore agricolo che ha la sua azienda nelle
colline del quartiere 5 ha permesso di entrare nel merito di un tema poco toccato
nel corso dei precedenti laboratori.

Di seguito si riportano le principali questioni emerse discusse nel corso del
laboratorio, divise in paragrafi tematici.
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Gli argomenti trattati e le posizioni emerse
Un quartiere permeabile per un commercio di qualità Il tema principale,
trasversale alla gran parte delle riflessioni del gruppo, è la necessità di intervenire
sul quartiere per permettere una maggiore permeabilità e garantire connessioni
tra i vari rioni.

“La zona di Castello e del Sodo è tagliata fuori dalla presenza della ferrovia che è
una barriera per l’accessibilità e quindi anche per la vitalità del commercio”.

Anche all’interno dei rioni esistono barriere strutturali che impediscono quella
permeabilità che non permette il passaggio di flussi, sia veicolari che pedonali e
ciclabili. I referenti del CCN di Novoli portano l’esempio della strada di
collegamento tra via di Novoli e viale Guidoni che è chiusa dall’edificio del
Tribunale, sia dal lato di via della Toscana che tra la zona di San Donato e il Parco. I
tecnici della direzione urbanistica presenti all’incontro hanno rassicurato i
presenti indicando che nell’area è già previsto un intervento di collegamento tra i
due viali (Novoli e Guidoni).

La difficoltà dei commercianti è dunque prevalentemente quella di riuscire a dare
un servizio territoriale, attraverso la capillarità dei centri commerciali naturali, che
sono “divisi da barriere strutturali”.

I referenti dei CCN presenti raccontano di un grande lavoro di coordinamento per
garantire un servizio di qualità ad una clientela “che ormai si affida ai negozi di
vicinato perché sa di trovare l’eccellenza in termini di prodotti e di
professionalità” ma per mantenere questo servizio è necessario che
l’Amministrazione lavori a fianco dei commercianti e delle associazioni di
categoria e preveda nel breve periodo interventi sulla viabilità e sulle
infrastrutture viarie.

Come per la zona di Novoli, anche il referente del CCN di Piazza Dalmazia
evidenzia la criticità della viabilità di quell’area. Se da un lato l’arrivo della tramvia
ha portato un beneficio per i collegamenti tra il centro e l’ospedale, la viabilità del
rione è stata fortemente compromessa, sia per il restringimento delle strade che
per i tempi di attesa ai semafori.

La pandemia ha evidenziato il valore del commercio di prossimità che, secondo i
presenti, è caratterizzato sempre di più dalla qualità dei prodotti che riesce ad
intercettare una domanda che non trova risposte nella grande distribuzione.

Dal momento che nel territorio comunale sono state già previste e localizzate le
strutture di media e grande vendita necessarie, alle quali secondo i partecipanti
dovrebbe essere dato un freno, “adesso è il momento di pensare allo sviluppo del
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commercio di vicinato” e più in generale ad una pianificazione attenta a non
alterare equilibri già fragili.

Parcheggi e piano della sosta L’accessibilità e l’attenzione ad una viabilità di
collegamento delle zone del quartiere, va di pari passo all’importanza di
prevedere un piano della sosta che risponda alle esigenze di mobilità del
quartiere. I partecipanti ritengono che per disincentivare l’uso dell’auto privata è
necessaria una pianificazione dei parcheggi che permetta di lasciare le macchine
ai margini della città e spostarsi facilmente al suo interno.

La previsione di potenziare i parcheggi scambiatori lungo le assi tramviarie è,
secondo i presenti, necessario ed importante e dovrebbe essere accompagnato
da un potenziamento del trasporto pubblico su gomma per raggiungere i luoghi
interni ai quartieri.

“Ingrandire il parcheggio Guidoni è fondamentale e potrebbe essere utile
prevederne uno anche nella zona di Viale della Regione, dopo che sarà aperto il
collegamento tra via di Novoli e viale Guidoni”.

Favorire l’agricoltura Uno dei partecipanti, imprenditore agricolo della zona di
Serpiolle ha portato la sua esperienza evidenziando le difficoltà riscontrate nelle
procedure urbanistiche per realizzare delle strutture temporanee per la sua
azienda che, oltre all’attività agricola promuove un’economia integrata con
ricettivo, attività sportive e sociali.

“Il Comune di Firenze prevede un permesso a costruire anche per strutture
temporanee mentre la normativa regionale prevede la possibilità di presentare
un programma aziendale pluriennale di miglioramento agricolo ambientale che
ha una durata pluriennale e di costruire, in esecuzione di esso, delle strutture
coerenti e funzionali rispetto ai contenuti agronomici del programma, per le
quali viene concessa un’autorizzazione temporanea della stessa durata del
programma aziendale” (cit contributo al Piano Operativo inviato dall’Azienda
Agricola del partecipante alla Direzione Urbanistica e consegnato durante
l’evento). Inoltre viene evidenziato come la normativa venga interpretata in modo
diverso in territori confinanti - sottolinea il partecipante “la mia azienda è a pochi
metri dal Comune di Sesto Fiorentino che permette le strutture temporanee” -
rafforzando l’importanza di un lavoro di pianificazione intercomunale e di
allineamento delle norme tra livelli diversi.

A prescindere dal caso specifico il gruppo si interroga su come questo tipo di
attività possa essere valorizzata e sostenuta considerata l’importanza
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dell’economia agricola, al momento poco sviluppata nel territorio comunale, e
delle ricadute positive del lavoro agricolo dal punto di vista della manutenzione e
della cura del territorio. Per questo i partecipanti condividono la necessità che
l’Amministrazione, nei nuovi strumenti urbanistici preveda un allentamento dei
vincoli esistenti e un alleggerimento delle procedure autorizzative a sostegno
delle attività agricole nel rispetto dell’ambiente e del paesaggio.

Contenitori e funzioni I partecipanti hanno infine affrontato il tema dei
contenitori dismessi, presenti in gran numero nel quartiere 5, evidenziando
quanto sia pericoloso tenerli vuoti perchè spesso oggetto di degrado, occupazioni
abusive e attività illecite. Per questo motivo un partecipante, parlando di edifici
difficilmente recuperabili o in stato di abbandono da tanto tempo, suggerisce di
prevedere la demolizione e l’uso temporaneo dell’area lasciata libera come
parcheggio in vista di una destinazione diversa dell’area o di una riqualificazione
ad uso pubblico.

Sulla questione dell’area Mercafir i partecipanti ritengono che si debba prevedere
un mantenimento del mercato in una parte dell’area e che per la restante non si
debbano immaginare destinazioni o fare previsioni troppo impattanti per il
quartiere “è un bene che il progetto dello stadio sia naufragato, in questo spazio
non è pensabile inserire una funzione di questa portata”.

FIRENZE LAVORA: Indicazioni condivise per l’Amministrazione
Lungo Periodo (15/20 anni)

● Favorire i collegamenti interni tra i rioni del quartiere attraverso un
principio guida di permeabilità, trovando soluzioni (sotto o sopra strada)
che superino le grandi barriere infrastrutturali come la ferrovia.

● Frenare nuove previsioni di strutture di grande e media vendita.
● Prevedere una pianificazione intercomunale e un allineamento delle

normative comunali rispetto ai programmi aziendali pluriennali di
miglioramento agricolo e ambientale (art. 74 L.R. 65/2014)

● Attenzionare i contenitori dismessi come potenziali luoghi di degrado e
prevedere, nei casi in cui non ci siano particolari vincoli, una demolizione
e l’uso delle aree ricavate come parcheggi temporanei.

Breve periodo (5 anni)
● Aprire un collegamento tra viale Guidoni e via di Novoli (tra San Donato e

il Tribunale)
● Realizzare il sottopasso del Sodo.
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● Prevedere uno sportello per le attività agricole.
● Prevedere un allentamento dei vincoli esistenti e un alleggerimento delle

procedure autorizzative a sostegno delle attività agricole nel rispetto
dell’ambiente e del paesaggio.

● Attuare le previsioni dei parcheggi scambiatori e prevederne ulteriori (ad
esempio in viale della Regione).

● Nell’area Mercafir prevedere un mantenimento del mercato in una parte
dell’area e che per la restante non dare destinazioni troppo impattanti
per il quartiere come era stato previsto con lo stadio.

Ha facilitato per Sociolab: Lorenza Soldani
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Tavolo 2

Firenze si muove
Scenario proposto: Firenze Prossima è connessa grazie ad un sistema
funzionante di trasporto pubblico, intermodale e forme di mobilità alternativa
all'auto privata che permette di raggiungere la città e spostarsi al suo interno in
modo facile, sicuro ed ecologico.
Domanda stimolo: Come riorganizzare i percorsi, il trasporto e l'utilizzo dei mezzi
superando i problemi di traffico e inquinamento?

Il tavolo
Al tavolo hanno partecipato circa 6 persone in prevalenza cittadini abitanti del
Quartiere 5, alcuni dei quali attivi in comitati ed associazioni. Il clima della
discussione è stato animato e produttivo, sebbene caratterizzato da una punta di
delusione per la scarsa partecipazione all’incontro, per alcuni forse determinata
dalla scelta dello spazio assai remoto e decentrato, per altri motivata forse da un
sentimento di frustrazione delle persone rispetto agli esiti delle partecipazione.
Nonostante questo lo scambio ha portato all’emersione di molte
raccomandazioni e si è concluso con un confronto puntuale con il Presidente del
Quartiere 5 che si è reso disponibile per rispondere a domande e chiarire aspetti
specifici segnalati dai partecipanti.
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Gli argomenti trattati e le posizioni emerse

Zone 30 Km/h e sicurezza Limitare la velocità consentita delle automobili nelle
strade rionali, istituendo le zone 30 km/h e installando passaggi pedonali con
rallentatori, viene indicata come una misura necessaria per migliorare la vivibilità
della città e aumentare la sicurezza di ciclisti e pedoni di ogni fascia di età. Si
segnala infatti come i bambini di oggi non possono più muoversi in autonomia o
andare a scuola in bicicletta a causa della velocità delle automobili e della
pericolosità delle strade. Tra le zone pericolose per la velocità delle auto, viene
segnalato il Villaggio Forlanini dove le strade a senso unico permettono alle auto
di viaggiare a velocità più sostenute di quel che farebbero se fossero a doppio
senso di marcia. L’idea di rendere la maggior parte delle strade a doppio senso di
marcia con obbligo di precedenza a destra è presentata come una soluzione
adottata in altri paesi per far ridurre la velocità dei veicoli a motore.

Una Firenze per ciclisti è una Firenze più sicura per tutti I partecipanti
concordano che Firenze non sia una città a misura di ciclista e che numerosi sono
gli interventi da implementare al fine di incentivare la mobilità ciclabile, di
aumentare la sicurezza stradale e di ridurre l’inquinamento cittadino, come ormai
dimostrano molti studi secondo i quali la presenza di ciclisti diminuisce non solo
l’inquinamento atmosferico ma anche il numero di incidenti stradali, in quanto
inducono le auto a rallentare la velocità. Per incentivare le persone a muoversi in
bicicletta secondo i partecipanti servono infrastrutture ininterrotte, funzionali e
sicure dedicate al solo passaggio delle bici. Le bike lane dovrebbero essere
trasformate in piste ciclabili vere e proprie, separate dalla carreggiata carrabile,
ma potrebbero anche essere implementate in via temporanea nelle aree in cui
sono in previsione piste ciclabili, in attesa della loro effettiva realizzazione.
Importante appare quindi collegare tra loro i tratti ciclabili esistenti, completando
il progetto Bicipolitana, promosso da Fiab Firenze Ciclabile e adottato dal
Comune di Firenze, che si configura come una mappa dei percorsi ciclabili con
indicate le tempistiche di percorrenza dei vari tratti. Utile sarebbe anche la
predisposizione e installazione di una cartellonistica che segnali la presenza dei
ciclisti, invitando gli automobilisti a rallentare.

Per quanto concerne interventi specifici, richiesta condivisa è che venga realizzata
la pista ciclabile in Via Baracca e in Via Mariti, di cui si parla da molto tempo ma
non ancora effettuata a causa della consistente perdita di posti auto che
comporterebbe, mentre dubbi sulla effettiva utilità vengono espressi rispetto alla
cosiddetta “super ciclabile”, l'infrastruttura di collegamento fra Firenze e Prato:
secondo i partecipanti più funzionale sarebbe stato prevedere il prolungamento
delle linea tranviaria, dando priorità agli interventi di viabilità ciclabile a livello
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cittadino. I collegamenti ciclabili dovrebbero arrivare fino ai principali servizi, in
primis alle scuole, attualmente spesso prive di rastrelliere che andrebbero
posizionate dentro le corti interne, per evitare i furti. Il tema dei furti delle
biciclette e la possibilità di parcheggiare in sicurezza il mezzo, soprattutto se si
tratta di una e-bike, è fondamentale per permettere alle persone di utilizzarlo e a
tal fine si suggerisce di realizzare anche nella città di Firenze le cosiddette bike
box, parcheggi coperti videosorvegliati che occupano lo spazio di un parcheggio
auto, che sono attualmente in diffusione altre città Europee.

La mobilità del futuro come frutto di scelte politiche forti I partecipanti sono
consapevoli della popolarità dei veicoli privati a motore ed in particolare delle
auto, per le quali c’è non solo una grande abitudine ma anche un notevole
incentivo nel modo in cui la viabilità è organizzata per dare loro centralità.
Accanto a questo, essi rilevano anche come stia invece crescendo una
generazione attenta alla mobilità dolce, al clima e alla sostenibilità delle scelte.
Ritengono quindi che se Firenze vuole attrarre e conservare queste nuove
generazioni, deve fare scelte politiche che siano in linea con questo tipo di visione,
anche a costo di scontentare alcuni cittadini. Oltre a sottolineare l’importanza di
promuovere la mobilità ciclabile tramite la realizzazione delle infrastrutture sopra
menzionate, e di sostenere l’uso dello sharing e dei trasporti pubblici
esclusivamente elettrici, i partecipanti ritengono funzionale anche l'introduzione
di veri e propri disincentivi all’utilizzo delle auto. Questi potrebbero prendere la
forma di piccole tassazioni comunali per chi possiede più di un auto per nucleo
familiare (“la tassa sulla seconda auto”) o di tassa minima procapite (come quella
sui rifiuti) o ancora il ticket previsto per lo “scudo verde”. I proventi da una misura
di questo tipo potrebbero essere utilizzati per incentivare l’uso del trasporto
pubblico per tutti i residenti tramite prezzi scontati o gratuiti da parte di ATAF
(“funzionerebbe sicuramente, quando sono stati fatti gli open day della tramvia, i
vagoni erano pieni di residenti”). Viene anche indicata come interessante la
possibilità di sperimentare forme di bike sharing gratuite per i residenti,
prendendo ad esempio altre realtà in cui questo servizio è già attivo: a Bruxelles i
residenti sono dotati di una tessera grazie alla quale possono usufruire
gratuitamente delle biciclette in rete, le quali con dei furgoncini vengono
continuamente riportate alle varie postazioni diffuse nella città. Togliere centralità
alle auto e darla a pedoni e altri mezzi (ciclisti, trasporto pubblico), significa anche
allargare i marciapiedi almeno fino al minimo di legge (1 metro) e fare le scelte
difficili ma coraggiose di sopprimere posti auto (anche quelli a pagamento) per
sostituirli con piste ciclabili.
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Il posto per le auto in strada non c’è più ma i parcheggi multipiano sono vuoti.
I partecipanti affrontano il tema dei parcheggi dal punto di vista del ruolo che si
vuole dare all’auto nel futuro della viabilità cittadina. Rilevano infatti che le auto
private occupano molto spazio e che in una città come Firenze, lo spazio in strada
è sempre meno e che non si può rincorrere le esigenze di questo tipo di mobilità
realizzando sempre nuovi spazi parcheggio a discapito degli altri utilizzatori della
strada. “Gli automobilisti sono abituati a pensare che sia un loro diritto avere
accesso a posti parcheggio gratuiti in strada sotto casa, senza pensare che quel
parcheggio occupa uno spazio pubblico, la strada, che è invece di tutti.” In
questo senso, il suggerimento dei partecipanti è quello di disincentivare il
parcheggio in strada e di incoraggiare invece l’uso dei parcheggi multipiano da
parte dei residenti, ad esempio tramite l’introduzione di tariffe calmierate e
progressive per i residenti (es. 1 macchina gratis, la seconda 50 euro al mese, la
terza 400 euro al mese).

Inquinamento e inquinamento acustico. Il tema dell’inquinamento e dei danni
da esso provocati è affrontato dai partecipanti al tavolo che ricordano come il
quartiere sia già molto sollecitato da questo punto di vista (“se si parla di
inquinamento da mezzi, non si può non ricordare anche l’aeroporto”) . Se per i
partecipanti è ormai assodato che l’inquinamento da CO2 e da particolato, incluso
quello da veicoli a motore, “riempie i reparti oncologici” e per questo è necessario
promuovere un sistema di mobilità e viabilità con le caratteristiche menzionate
sopra, oltre a difendere e diffondere il verde urbano e le aree verdi per il ruolo
attivo che essi hanno nel contrasto all’inquinamento, viene anche fatto esplicito
riferimento ad alcune situazioni di inquinamento acustico nel quartiere che
provocano un serio disagio agli abitanti. Sebbene non tutte afferenti all’ambito
comunale, queste sono state oggetto di confronto con il Presidente del Quartiere.
Le segnalazioni dei partecipanti riguardano:

● il passaggio del treno in Viale Cadorna che è estremamente rumoroso e per
il quale la situazione è purtroppo in sospeso nonostante le numerose
segnalazioni - come informa il presidente del Quartiere 5 - perché Ferrovie
ha presentato un progetto di barriera antirumore che ha avuto parere
negativo dalla Soprintendenza. I partecipanti auspicano una ripresa della
progettazione da parte di Ferrovie.

● il passaggio molto rumoroso di autobus e tramvia in Piazza Dalmazia, per
la quale il Presidente informa che è in corso da parte di GEST la revisione
del sistema di lubrificazione delle vetture. A questo proposito alcuni
partecipanti chiedono che il progetto di introduzione sperimentale
dell’asfalto fonoassorbente in piazza San Jacopino possa essere esteso
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anche in Piazza Dalmazia e che dalla Piazza possano transitare unicamente
autobus elettrici. Infine, per ridurre la congestione in Piazza Dalmazia una
partecipante chiede che sia considerato lo spostamento dell’interscambio
tra veicoli del trasporto pubblico in un altro luogo (ad esempio la parte alta
di Careggi).

FIRENZE SI MUOVE: Indicazioni condivise per l’Amministrazione

Lungo Periodo (15/20 anni)

● Completare le infrastrutture ciclabili previste dal progetto di Bicipolitana
affinché la città sia dotata di una sistema di mobilità ciclabile ininterrotta,
funzionale e sicura.

● Introdurre un sistema di disincentivi ai veicoli a motore (tassazioni
comunali per chi possiede più di un auto per nucleo familiare o una tassa
minima procapite) e ridurre la sosta in strada a vantaggio dell’uso dei
parcheggi multipiano esistenti.

● Collegare con piste ciclabili i principali servizi di quartiere (in primis le
scuole) e dotarli di rastrelliere sicure.

Breve periodo (5 anni)

● Limitare la velocità consentita delle automobili nelle strade rionali (fra cui
nel Villaggio Forlanini), istituendo le zone 30 km/h.

● Convertire le bike lane in piste ciclabili e realizzare la pista ciclabile in Via
Baracca e in Via Mariti.

● Sperimentare e diffondere parcheggi sicuri per biciclette (es. bike box) e
sistemi di sharing gratuiti o a prezzo calmierato per i residenti.

● Rendere gratuito o a prezzi calmierati il servizio di trasporto pubblico per
i residenti.

● Allargare i marciapiedi, almeno adeguandoli ai minimi consentiti dalla
normativa (1 metro).

● Difendere e diffondere il verde urbano e le aree verdi per il ruolo attivo
che essi hanno nel contrasto all’inquinamento.

● Promuovere interventi di mitigazione dell’inquinamento acustico,
utilizzando barriere antirumore, prevedendo una migliore lubrificazione
delle rotaie della tramvia, la posa di asfalto fonoassorbente oltre alla
sostituzione progressiva del parco autobus con mezzi elettrici.
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Hanno facilitato per Sociolab: Margherita Mugnai e Irene Ieri

Tavolo 3

Firenze si abita e vive
Scenario proposto: Firenze Prossima è vissuta dai residenti grazie ad un'offerta
abitativa accessibile, con politiche per la casa inclusive e servizi alla residenza
che consentono una quotidianità comoda e sicura.
Domanda stimolo: Come riorganizzare spazi e servizi nei rioni per una città a
misura di abitante e quali strategie per riequilibrare il mercato della casa, con
attenzione alle fasce più fragili della popolazione?

Il tavolo
Il tavolo è stato animato da un gruppo di 7 persone, 3 uomini e 4 donne, con età e
profili diversi (giovani, pensionati, lavoratori, cittadini attivi), tutti residenti in aree
differenti del quartiere (Rifredi, Novoli, Ponte di Mezzo, Statuto, Quaracchi).
Questa eterogeneità ha permesso di costruire una visione complessiva del
Quartiere, definito come “una città nella città” per la sua estensione territoriale e
l’eterogeneità del tessuto sociale e abitativo che si trovano all’interno dei suoi
confini. Allo stesso tempo, però, si è mantenuto nel corso della discussione un
focus sui diversi rioni, che presentano caratteristiche, problematiche e potenzialità
differenti l’uno dall’altro pur in un quadro di criticità comuni. Considerando le
affinità tra le tematiche trattate nei tavoli Firenze vive e Firenze si abita, si è
proposto ai cittadini presenti di far convergere i due argomenti in un unico tavolo
di discussione per rendere il confronto più dinamico e partecipato. Il clima della
discussione è stato costruttivo e propositivo, orientato non solo a denunciare le
problematiche del territorio ma anche a individuare insieme soluzioni e proposte
innovative per rispondere alle esigenze emerse e definire scenari di breve e lungo
termine sul futuro del Quartiere 5.
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Gli argomenti trattati e le posizioni emerse
Qualità della vita e dell’abitare Il tema della qualità della vita e del diritto ad una
residenza dignitosa appaiono sin da subito strettamente connessi e vengono
frequentemente messi in relazione dai partecipanti nel corso del dibattito, tanto
da essere il primo e l’ultimo argomento affrontato.
Ad aprire la discussione è infatti un residente di Rifredi che porta come spunto di
riflessione l’intervento previsto per uno dei luoghi principali della rigenerazione
nel Q5, l’ex Meccanotessile, dove saranno realizzate 60 unità abitative di 35 mq
ciascuna.
Il timore è che un intervento di questo tipo possa comportare un aumento delle
problematiche dell’area e si traduce in questioni su cui confrontarsi.
È opportuno inserire delle nuove residenze in una zona già sovrappopolata e
carente di servizi di prossimità, a rischio di diventare un quartiere dormitorio?
Stando alle testimonianze dei presenti, infatti, la zona si sta già impoverendo, in
primo luogo dal punto di vista commerciale: è in corso una crisi della rete del
piccolo commercio, molti fondi sono sfitti e aumentano i negozi di bassa qualità.
Gli stessi partecipanti si chiedono, non senza perplessità, se delle residenze con
dimensioni così ridotte possano assicurare realmente una qualità della vita
dignitosa in un’area già in difficoltà. Ed è proprio a partire da questa domanda
che la riflessione dei partecipanti si è concentrata sulla necessità di garantire a
tutti i cittadini il diritto ad un'abitazione dignitosa: è compito
dell’Amministrazione dare indicazioni rispetto alle dimensioni minime degli
alloggi per garantire la vivibilità. Allo stesso tempo, viene sottolineata la necessità
di prestare maggiore attenzione all’integrazione dei cittadini di origine straniera
negli alloggi ERP, a partire dalle procedure di assegnazione che dovrebbero
essere tese, secondo i partecipanti, ad evitare concentrazioni in specifiche aree,
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investendo invece maggiormente su progetti di mediazione socio-culturale e
sperimentando progetti di accompagnamento all’abitare. È in questo contesto
che viene proposto di prevedere servizi comuni nelle residenze ERP legati alla
socialità, allo sport e all’aggregazione e da destinare alle associazioni o al terzo
settore.
Il quartiere manca di un’offerta culturale e ricreativa in grado di soddisfare la
richiesta dei residenti che desiderano fruire di attività sociali e aggregative,
uscendo dalle proprie abitazioni ma senza doversi necessariamente spostare
verso il centro: mancano spazi al chiuso dove poter organizzare eventi e attività e
anche gli spazi pubblici non vengono animati di contenuti in questa direzione.
Per rispondere a questa carenza, una proposta dei partecipanti consiste nella
realizzazione di un centro polivalente, di natura pubblica, che offra la possibilità di
svolgere attività sportive, ricreative e culturali rivolte a tipi diversi di residenti.
Queste problematiche, poste inizialmente per Rifredi, sono richiamate su altre
aree del quartiere. In particolare, emergono per la zona di Ponte di Mezzo, dove la
pandemia pare aver aggravato una situazione già in precedenza critica: gli spazi
verdi che circondano i numerosi alloggi ERP presenti nell’area versano in stato di
abbandono: una situazione aggravata dalla progressiva e sempre più repentina
chiusura dei negozi della rete di commercio di vicinato, da ricondurre secondo i
partecipanti alla prossimità del centro commerciale di San Donato. Appare
urgente quindi intervenire per “rendere appetibile la zona” ed evitare che
l’aggravarsi di questi fenomeni incida ulteriormente ed in maniera negativa sulla
qualità della vita di chi risiede nella  zona.
In proposito, un partecipante cita l’esperienza positiva che si sta realizzando
presso l’housing sociale di via dell’Osteria, dove lui stesso risiede, in cui l’approccio
collaborativo sta dando buoni risultati in termini di qualità della vita. In quel
contesto infatti gli inquilini si sono associati per sperimentare servizi di supporto
reciproco, nell’ottica di una comunità collaborativa, per prendersi cura degli spazi
comuni e animarli. Il racconto di questa esperienza coinvolge i cittadini presenti,
che propongono di sperimentarla anche in altre aree del quartiere.
Viene citata poi un’altra buona pratica, sperimentata da Amministrazioni
precedenti e da recuperare a fini di rigenerazione, quella della festa di vicinato nei
fabbricati ERP: un buon esempio di aggregazione sociale e rivitalizzazione di spazi
abitativi in un’area privi di servizi e di elementi attrattivi.
Sempre facendo riferimento al tema della residenza, l’attenzione del tavolo si è
rivolta nuovamente alla zona di Novoli e a quella di Rifredi, dove si segnalano
importanti “occasioni perse”.
La realizzazione del Polo Universitario e la tramvia nella zona di Novoli potevano
trasformare l'area in una zona attrattiva e interessante e costituire un volano di
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riqualificazione per le aree limitrofe ma, di fatto, l’intervento risulta oggi poco
permeabile e isolato: “una caserma” - così i partecipanti descrivono l’intervento -
dove gli edifici non si relazionano con il contesto e non si è riusciti a creare una
dimensione di campus universitario nonostante il potenziale per la presenza del
parco e di impianti sportivi; mentre, allo stesso tempo, gli affitti e i costi degli
immobili sono aumentati a fronte di una carenza su altri servizi, come quello di un
presidio sanitario locale, visto che attualmente i residenti devono rivolgersi alle
Piagge o a viale Morgagni, entrambi distanti.

Verde curato e di prossimità La discussione su azioni e strategie da mettere in
atto per garantire e migliorare la vivibilità e la qualità dell’abitare del quartiere è
animata e affronta in maniera approfondita il tema delle aree verdi e dello spazio
pubblico. Opinione condivisa dai partecipanti è che la vicinanza e l’accessibilità di
parchi, giardini e piazze sia un elemento che influisce in maniera fondamentale
sulla qualità della vita e che il Quartiere 5 presenta alcune carenze sotto questo
punto di vista.

Per quanto riguarda il tema delle aree verdi, la discussione ha passato in rassegna
alcuni degli spazi esistenti nei diversi rioni, individuando le criticità e le possibili
migliorie da mettere in atto in ciascun luogo per potenziarne la fruibilità.

Rispetto all’area di Novoli, sulla quale si è investito molto, i cittadini evidenziano la
mancanza di aree verdi pubbliche, di gran lunga inferiori rispetto a quelle private
presenti sul territorio. Il Parco di San Donato, chiamato dai residenti “il pratone”
per l’assenza di alberature o spazi di ombra, non garantisce vivibilità dalla tarda
primavera e in estate. Altri spazi della zona, invece, risultano poco curati e
bisognosi di manutenzione: l’area davanti al Tribunale, che presenta delle belle
alberature ma è priva di sedute; l’area Guidoni, che potrebbe essere almeno in
parte recuperata per un uso pubblico da parte dei cittadini e, ancora, il piccolo
giardino tra via Bisenzio e via Valdinievole che è molto frequentato ma progettato
male e necessiterebbe di un ripensamento nella sua organizzazione.
Spostandosi nella zona di Rifredi, i partecipanti hanno individuato altri interventi
di recupero di aree verdi: nel giardino dell’area dell’ex Meccanotessile c’è una
struttura metallica per rampicanti che versa in condizioni di degrado; tra via
Locchi e via Morandi, invece, nell’area Jervis, si trova un piccolo giardino che
necessiterebbe di un intervento di riqualificazione con l’inserimento di arredo
urbano.
Nella zona di Ponte di Mezzo, all’angolo tra viale Guidoni e via Pionieri
dell’Aviazione, si trova un giardino che versa in condizioni di abbandono;
situazione analoga quella dello spazio alberato in via Umberto Maddalena.

16



Richiamando anche su questo tema l’importanza di un approccio collaborativo
alla gestione dei beni comuni, i cittadini hanno segnalato che nello stesso rione,
nella zona degli alloggi ERP, sono in campo progetti di rivitalizzazione di spazi
verdi portati avanti dai residenti: grazie anche alla collaborazione tra residenti e
CCN, si sta lavorando alla trasformazione dell’area verde di via Maddalena in
“Giardino delle Armonie”, che potrà essere gestito attraverso patti di
collaborazione e la creazione di una rete tra le varie associazioni; parallelamente si
fa cenno al progetto di alcuni residenti dell’area che si propongono di trasformare
un’ex edicola per realizzare una portineria di vicinato e sviluppare intorno agli
alloggi popolari una serie di servizi, eventi e occasioni di socialità gestite dai
cittadini.
Come ulteriore elemento su cui intervenire i partecipanti segnalano l’alto
potenziale del Terzolle e del Mugnone: la realizzazione di un percorso
ciclopedonale lungo questi corsi d’acqua, che parta da Careggi e arrivi fino alle
Cascine, offrirebbe infatti un’importante opportunità di riqualificazione al
quartiere.
In generale, i partecipanti segnalano l’importanza di prestare attenzione agli
spazi verdi per migliorare la qualità della vita, specie considerando l’alta densità
abitativa del Quartiere 5. Occorre quindi che nella pianificazione urbanistica
l’Amministrazione non si limiti a rispettare gli standard minimi di verde per
abitante ma vada oltre, per garantire vivibilità e un’adeguata fruibilità di questi
spazi, alla luce anche dell’esperienza della pandemia che ne ha ribadito e rivelato
l’importanza anche ai meno accorti. Inoltre, riflettendo sulla tipologia e sulle
caratteristiche degli spazi verdi citati, di dimensioni ridotte e distribuiti in maniera
diffusa sul territorio, emerge la proposta di sviluppare politiche orientate a
promuovere la gestione collaborativa di queste aree rionali, in coordinamento
con associazioni e cittadini attivi.
Spazi pubblici diffusi Dopo aver analizzato le aree verdi, la discussione del tavolo
si concentra sul tema dello spazio pubblico: anche in questo caso, l’esperienza
della pandemia ha cambiato il modo di percepirne il ruolo nel determinare la
qualità della vita in città.
La presenza di piazze attrezzate e di spazi urbani pedonali, nonché la loro
accessibilità si presentano come indicatori importanti della vivibilità di un
quartiere. Questa riflessione condivisa porta i partecipanti ad analizzare nel
dettaglio una serie di luoghi presenti sul territorio, individuando criticità e ostacoli
che attualmente ne penalizzano la fruizione e ipotizzando soluzioni e proposte
per valorizzarli e incrementarne l’utilizzo come spazi di incontro e di socialità.
Per quanto riguarda Rifredi, viene citata da più partecipanti Piazza Dalmazia:
nonostante la recente riqualificazione e la realizzazione della linea tramviaria, da
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parte di molti residenti è considerato uno spazio poco funzionale, non invitante
per la sosta “sociale”, non solo a causa della poca sicurezza percepita nei pressi del
cinema Flora,ma anche per la scarsità di sedute e arredo urbano.
I riferimenti da tenere invece presenti come buone pratiche di riqualificazione e di
progettazione urbanistica virtuosa nel Quartiere 5 sono quello di Piazza Leopoldo
e di Piazza Toscana a Novoli.
Come già accaduto nella discussione dei tavoli di altri quartieri, la riflessione sugli
spazi pubblici fa emergere la riscoperta condivisa del valore degli spazi di
prossimità, con dimensioni ridotte ma diffusi sul territorio, che possono essere
valorizzati con piccoli interventi di cura e manutenzione ma in grado di garantire
accessibilità a risorse fondamentali per la qualità della vità, come il verde e la
socialità.
Luoghi da rigenerare e gestione dei beni comuni Il recupero degli edifici
dismessi è considerato dai partecipanti un tema importante per il Quartiere 5 su
cui l’Amministrazione deve intervenire. Attraverso la riqualificazione di questi
spazi è infatti possibile creare nuove centralità urbane, restituire vitalità a zone
della città marginali e ricucire un tessuto urbano frammentato a causa della
presenza di questi vuoti non utilizzati.

I partecipanti al tavolo si sono soffermati su alcuni dei numerosi luoghi della
rigenerazione presenti sul territorio del Q5. Oltre alle riflessioni già illustrate in
merito alla futura destinazione d’uso dell’ex Meccanotessile, viene citata in
particolare la Mercafir, nella zona di Novoli. L’associazione Novoli Bene Comune
propone di realizzare al suo interno un nuovo polo fieristico di Firenze, con
caratteristiche più simili a quelle presenti in altre città per le dimensioni dello
spazio e i collegamenti, ma alcuni replicano che non dovrebbe essere
un’alternativa, perché quello attualmente situato alla Fortezza per la posizione
privilegiata in centro offre elementi di pregio a funzioni di questo tipo.

Un partecipante porta poi l’attenzione su un edificio dismesso situato in via delle
Gore, per il quale i tecnici della direzione urbanistica presenti all’incontro
comunicano l’esistenza di una convenzione per realizzare un minimarket con uno
spazio verde annesso.

Un altro partecipante solleva poi come la vivibilità del quartiere sia connessa
anche alla presenza di rilevanti spazi destinati alle associazioni,che stanno
affrontando un periodo di grandi difficoltà, come quello SMS di Rifredi e di tante
altre piccole realtà di quartiere.

Partendo da queste riflessioni su spazi e luoghi di rigenerazione emerge dai
partecipanti il desiderio di un coinvolgimento attivo dei cittadini nella gestione di
determinati spazi che possono aumentare la qualità della vita dei quartieri. In
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quest’ottica gli immobili pubblici oggetto di rigenerazione sono da considerare
dei beni comuni che potrebbero in parte essere affidati in gestione ad
associazioni o gruppi di cittadini per rispondere a bisogni della popolazione, in
modo da riuscire, da una parte, a valorizzare l’interesse e la disponibilità dei
residenti del quartiere a riappropriarsi del proprio territorio; e dall’altra a
rispondere alla necessità di sviluppare maggiori spazi di socialità e aggregazione
a livello rionale. In questo quadro, l’Amministrazione comunale potrebbe
concedere degli incentivi finalizzati a questo scopo, prevedere delle politiche di
sostegno e informare i cittadini sull’opportunità concreta di “diventare attivi, su
come associarsi e come richiedere contributi a sostegno delle proprie attività e
progettualità ”.
Mobilità sostenibile e lo spazio pubblico accessibile Il tema della mobilità e del
suo impatto sulla vivibilità del quartiere appaiono importanti all’interno del
dibattito.
Come già nei precedenti eventi pubblici emerge il concetto della città dei 15
minuti: ancor più nel Quartiere 5, che ha la maggiore estensione territoriale, per
garantire accessibilità ai servizi è importante che questi siano dislocati sulle
diverse aree del territorio e raggiungibili dai residenti in tempi contenuti.
La realizzazione della tramvia ha comportato conseguenze importanti sul tessuto
urbano ma l’intervento non è stato accompagnato da un’adeguata ricucitura e
specie lungo via di Novoli ha creato una vera e propria “barriera fisica”, dato che
sono soltanto due i passaggi pedonali che connettono “la Novoli di qua e la Novoli
di là”. In merito a questa criticità, vengono proposte due soluzioni dai
partecipanti: c’è chi ritiene opportuno realizzare ulteriori passaggi pedonali per
rendere permeabile lo spazio e annullare la frattura, e chi, invece, suggerisce di
interrare un tratto del viale per creare uno spazio pedonale, come è stato fatto in
Piazza Bambine e Bambine di Beslan alla Fortezza.
Un altro tema relativo alla mobilità riguarda la pedonalizzazione dello stretto di
Rifredi, nell’ultimo tratto di via Reginaldo Giuliani: un partecipante rileva infatti
che durante i lavori per la tramvia è stato chiuso al traffico per lungo tempo , con
deviazione delle auto su via Santo Stefano in Pane, senza ripercussioni negative
sulla viabilità. Una soluzione che si suggerisce di adottare stabilmente: la zona
infatti, caratterizzata da un’urbanistica storica di edifici bassi e piano terra a
destinazione commerciale, è facilmente raggiungibile con la tramvia e potrebbe
diventare una potenziale area per lo shopping, a beneficio del centro
commerciale naturale e della rete di commercio di vicinato, che viene
unanimemente considerata un presidio importante per la qualità della vita dei
residenti, e di cui le politiche urbanistiche devono tener conto.
Per alcuni la mobilità lenta è una direzione da privilegiare e si propone di
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realizzare una pista ciclabile che colleghi tutti i parchi della città; altri invece si
concentrano sulla necessità di sostenere il trasporto pubblico, individuando aree
da destinare a parcheggio scambiatore: la zona tra Piazza Dalmazia e via di
Rifredi, la zona di San Donato in prossimità del Parco e quella di Caciolle.

FIRENZE SI ABITA E VIVE: Indicazioni condivise per l’Amministrazione
Lungo Periodo (15/20 anni)

● Garantire a tutti i cittadini il diritto all'abitare con dignità, con indicazioni
che, se necessario, vadano oltre le dimensioni minime degli alloggi per
garantire la vivibilità.

● Investire in progetti di mediazione socio-culturale e sperimentare
progetti di accompagnamento all’abitare, nuovi interventi di social
housing e incoraggiare pratiche collaborative nella gestione degli spazi
comuni.

● Sviluppare spazi di socialità a livello rionale, favorendo la partecipazione
dei residenti e valorizzando il loro interesse a riappropriarsi del proprio
territorio.

Breve periodo (5 anni)
● Realizzare un centro polivalente che offra attività sportive, ricreative e

culturali in grado di rispondere alle esigenze di fasce di età diverse di
residenti, eventualmente ospitato in uno dei luoghi della rigenerazione
del quartiere.

● Riqualificare lo spazio pubblico esistente attraverso interventi puntuali
volti a favorire le occasioni di incontro e socializzazione.

● Implementare l’arredo urbano nelle aree verdi e migliorare la
manutenzione e la cura delle stesse.

● Potenziare le aree verdi minori di prossimità, incentivando la gestione
collaborativa dei beni comuni.

● Valorizzare l’interesse dei residenti a riappropriarsi del territorio e
rispondere alla necessità del quartiere di sviluppare spazi di socialità a
livello rionale attraverso il coinvolgimento della cittadinanza attiva nella
gestione di spazi o immobili pubblici, attraverso formazione,
informazione e incentivi finalizzati a questo scopo.

● Prevedere servizi comuni nelle residenze ERP legati alla socialità, allo
sport e all’aggregazione.

● Sviluppare il concetto della città dei 15 minuti dislocando servizi diffusi sul
territorio del quartiere.

Hanno facilitato per Sociolab: Cristian Pardossi, Maria Fabbri e Raffaella Toscano.
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Tavolo 4

Firenze si rigenera
Scenario proposto: Firenze Prossima è bene comune perché pone gli spazi
pubblici e la sostenibilità al centro delle scelte di sviluppo e trasformazione della
città, valorizza il patrimonio esistente e stimola forme di collaborazione con la
cittadinanza.
Domanda stimolo: Quali strategie per promuovere forme di riuso, anche
temporaneo, del patrimonio esistente costruendo nuove centralità a partire
dalla riattivazione di edifici e luoghi dismessi e in una città più resiliente?

Il tavolo
Al tavolo erano presenti circa 10 partecipanti, in parte privati cittadini in parte
professionisti e rappresentanti di associazioni del territorio, diversamente assortiti
per genere ed età.
Il clima della discussione è stato molto costruttivo e nel corso dell’incontro sono
stati toccati numerosi temi, dalla necessità ripensare il sistema del verde e le
relazioni tra i rioni, alla necessità di mitigare l’impatto delle numerose
infrastrutture che attraversano il quartiere, passando per l’esigenza di incentivare
la dimensione di prossimità e parallelamente caratterizzare il Q5 attraverso
l’introduzione di funzioni di qualità.
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Gli argomenti trattati e le posizioni emerse
Un quartiere da “ricucire” Nel corso della discussione è stato sottolineato che il
Q5 è un quartiere piuttosto disomogeneo, in cui si trovano da un lato i “borghi
storici” (Peretola, Quaracchi, Brozzi) e dall’altro interventi urbani più recenti che, a
partire dagli anni Sessanta, hanno cercato di dare risposta al problema
dell’emergenza abitativa senza particolare attenzione alla qualità dell’edificato. I
primi sono in grado di suscitare ancora oggi un senso di comunità attorno alle
loro piazze, mentre i secondi contribuiscono a generare una sensazione di
isolamento e conseguente scarsa appartenenza al rione da parte dei suoi abitanti.
Prima ancora di guardare ai luoghi da rigenerare bisognerebbe quindi costruire
una visione di insieme che punti a caratterizzare le varie anime del quartiere e a
“ricucirle” tra loro. L’architettura può certamente aiutare, creando spazi pubblici di
aggregazione - “una palestra non può creare appartenenza” - e qualificando il
verde che, spesso, non manca in assoluto ma difficilmente è occasione di
incontro. I partecipanti sono fermamente convinti che solo la frequentazione di
luoghi di riferimento possa creare aggregazione e quindi comunità, motivo per
cui appare necessario mettere insieme le idee in modo sinergico: servirebbe un
“laboratorio democratico in grado di creare quel filo rosso che manca, che
costituisca il motivo di interazione e scambio fra le varie zone del quartiere e tra
quartiere e resto della città”. Un nuovo centro per la città metropolitana,
suggerisce un partecipante, in grado di valorizzare la posizione periferica nel
rapporto con l’area della Piana.

Rigenerazione “di prossimità” e valorizzazione degli spazi verdi esistenti Nel
corso della discussione è emersa più di una volta una visione condivisa della
rigenerazione alla scala di quartiere e di rione, senza interventi “spettacolari”, da
farsi “strada per strada, casa per casa”. La destinazione delle grandi aree
dismesse del quartiere non dovrebbe quindi prevedere la realizzazione di grandi
attrattori o infrastrutture alla scala metropolitana, ma piuttosto controbilanciare
l’assenza di servizi specifici e di spazi verdi per il quartiere. Interrogato sulla
destinazione delle aree Guidoni e Carraia/Gemignani, ad esempio, un
partecipante afferma che vorrebbe vederci nascere “un Parco San Donato bis e
ter”. Un altro partecipante sottolinea l’importanza di valorizzare lo spazio aperto
esistente, che è molto se comparato ad esempio ad alcune metropoli dove la
densità abitativa è ben più alta, ma va progettato meglio per far sì che sia
percepito come spazio vivibile e fruibile. Un partecipante porta ad esempio il caso
di San Donato, dove la progettazione Parco, che rientrava all’interno del più ampio
intervento di trasformazione delle aree Ex Fiat, è stata messa in secondo piano
rispetto alle esigenze di sviluppo dell’edificato da parte della proprietà: “si sarebbe
dovuto fare esattamente il contrario, ovvero progettare l’area a partire da
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un’idea di verde pubblico di qualità”.

Un quartiere vocato alla musica in una città policentrica Come detto in
precedenza, la maggioranza dei partecipanti si è trovata d’accordo sul fatto che
non sia davvero necessaria la realizzazione di “grandi opere”, che non
contribuiscono a migliorare significativamente la qualità della vita dei residenti. Al
contrario, sarebbe importante sviluppare una cultura del mantenimento e della
cura puntando sulla riqualificazione dei luoghi esistenti attraverso l’insediamento
di funzioni più adatte alla dimensione del quartiere. Ad esempio, alcuni
partecipanti segnalano la mancanza di un auditorium: la Casa della cultura in via
Forlanini ha una capienza massima di 60 posti e “i candidati alle scorse elezioni
sono dovuti andare nella sala della Parrocchia dell’Ascensione per fare i loro
comizi”. Tuttavia, non è necessario replicare una struttura come quella del
Mandela Forum, che ospita eventi alla scala urbana, ma piuttosto sarebbe
necessario uno spazio facilmente raggiungibile, anche a piedi o in bicicletta, con
una capienza media. Sarebbe sufficiente uno spazio come quello dell’Ex cinema
Manzoni, che negli anni ha svolto anche un ruolo sociale e che per dimensione e
posizione potrebbe essere uno adatto a questo scopo. Tuttavia l’ex cinema, al
momento gestito da una scuola di danza, non è aperto all’uso collettivo e
pertanto sarebbe necessario identificare un altro spazio per questo tipo di
funzione. A conferma della possibile vocazione musicale del Q5, un partecipante
segnala che anche durante la discussione sulla futura destinazione dell’Ex
Panificio militare era stata presentata l’idea di una Music Hall con annessa scuola
di musica, laboratori e negozi di vicinato: una struttura ambiziosa e specializzata,
ma attenta alla dimensione del commercio di prossimità, unico elemento in
grado di creare incontro e aggregazione, visto e considerato che “in Italia la scusa
principale per ritrovarsi è quella di fare due chiacchiere in piazza davanti al
caffè”.

Mitigare l’impatto della viabilità di scorrimento I partecipanti al tavolo hanno
più volte messo in evidenza come il Q5 soffra della presenza di numerose
infrastrutture viarie, al punto che qualcuno definisce il Q5 “un quartiere di
svincoli”. Viale Guidoni, via Baracca, viale XI Agosto e via Pistoiese, queste le
principali arterie che dividono il territorio e contribuiscono a generare contesti di
forte degrado. Per ciascuna di queste, la discussione ha portato alla luce alcune
soluzioni per limitare l’impatto dei flussi automobilistici sotto vari punti di vista,
ma anche numerose riflessioni su come migliorare la qualità della vita dei
residenti dei quartieri che sono attraversati da quelle infrastrutture. Nei prossimi
paragrafi sono riportate le varie suggestioni emerse, suddivise per area di
interesse.

Viale Guidoni: un viale interrato e nuove pratiche di cura e gestione del verde
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Uno dei problemi più sentiti nel quartiere e segnalato in più occasioni è la carenza
di aree verdi, in particolare nell’area di viale Guidoni, dove abitano tante persone
ma il verde a disposizione è poco di difficile fruizione. Oltre al parco di San Donato,
unico polmone verde della zona, ci sono il Giardino della Banca, situato tra viale
Guidoni e via Carlo Magno, e il parco di fronte a quest’ultimo, dall’altra parte del
viale, la cui continuità però è interrotta dalla presenza di un benzinaio. A questi si
aggiunge il giardino di Villa Pozzolini, “unico vero gioiello” della zona, anch’esso
isolato e fortemente slegato dal contesto. A seguito di questa riflessione, un
partecipante propone di interrare viale Guidoni, nel tratto che va dal Parco di San
Donato a via dell’Olmatello, per fare spazio a un grande parco lineare. L’intervento,
apprezzato dalla maggioranza dei partecipanti, si configurerebbe come una
nuova porta di accesso per la città e potrebbe essere reso ancora più interessante
se collegato alla creazione di una serie di poli attrattivi tematizzati (verde, scienza
e divertimento), in grado di differenziare i flussi all’interno del quartiere: “una
vasca dinamica dedicata a Margherita Hack, un percorso astrale o ancora un
parco divertimenti”. Questo tipo di intervento, nella consapevolezza generale
della sua complessità, si àncora nell’immaginario dei partecipanti a esperienze
simili quali quella realizzata presso la Fortezza Da Basso a Firenze, o quella in
progetto a Prato, dove si prevede l’interramento di un tratto della Declassata.
Per una vera riqualificazione della zona, però, oltre agli interventi urbanistici
sarebbe necessario promuovere anche una serie di azioni più di carattere civico.
Un partecipante al tavolo, proprietario di un esercizio commerciale prospiciente
viale Guidoni, racconta come l’esperienza del plogging, uno sport che combina il
“jogging” con la raccolta dei rifiuti che si incontrano sul percorso ("plocka upp"
significa raccogliere in svedese), sia già approdata in città con il gruppo Plogging
Firenze e possa rappresentare uno stimolo importante alla cura degli spazi
pubblici. Lo stesso vale per il progetto “Hippie Street”, che prevede l’affidamento
di alcune aiuole di viale Guidoni agli esercizi commerciali affinché provvedano alla
loro manutenzione (al momento, attraverso il patto di collaborazione con
l’Amministrazione secondo il regolamento per i beni comuni, ne sono state
affidate sei). Sarebbe interessante valorizza i meccanismi di collaborazione tra
cittadini e Amministrazione per incentivare queste pratiche e al contempo far
corrispondere a questi sforzi interventi più strutturati di manutenzione stradale e
del verde (segnaletica, dissuasori di velocità, arredi, nuove piantumazioni, ecc.).

La zona di via Baracca Un residente evidenzia le numerose problematiche
dell’area di via Baracca: un’isola di calore, caratterizzata da gravi problemi di
inquinamento acustico, tanto che “non si riesce a parlare e non si possono aprire
le finestre neanche di notte”, con un tessuto commerciale in crisi - “i negozi
chiudono e riaprono continuamente” - e fenomeni diffusi di microcriminalità,
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spaccio e prostituzione (fenomeno che viene segnalato anche in Viale Guidoni),
senza considerare la pericolosità che questa arteria rappresenta per i pedoni
quando la attraversano.
Per migliorare l’area si dovrebbe limitare la velocità istituendo una zona 30 e dei
dossi per l’attraversamento pedonale, creare una pista ciclabile, rifare il manto
stradale con materiale fonoassorbente e drenante, e magari aumentare le
alberature e gli spazi verdi: “ci sono tante piante che si potrebbero utilizzare in un
contesto così urbanizzato, ad esempio si potrebbe creare una parete verde in
corrispondenza del muro che separa la strada dalla sede ANAS”.
Un partecipante fa notare inoltre che non sono solo le arterie viarie a necessitare
di un intervento di riqualificazione urbanistica, ma tutta l’area compresa tra viale
Guidoni e via Baracca. Si tratta infatti di una zona vissuta ma molto degradata,
almeno fino all’altezza del Parco di San Donato, nonostante si configuri come il
principale accesso alla città.

Viale XI Agosto e l’area del PUE di Castello Anche l’area del viale XI Agosto, per la
quale è stato approvato e mai portato a compimento il Piano Urbanistico
Esecutivo (PUE) di Castello, è stata oggetto di numerose riflessioni da parte dei
presenti. Secondo una partecipante, la Scuola dei carabinieri rappresenta un
grave errore dal punto di vista urbanistico, un “esempio di tutto ciò che non si
sarebbe dovuto fare” in quanto a imponenza del manufatto, mancanza di
integrazione rispetto al contesto, dato che il complesso è “chiuso in sé stesso”, e
scarsa attrattività. Tuttavia, le opinioni riguardo alla qualità architettonica
dell’intervento sono in parte discordanti e un altro partecipante fa notare che,
quanto all’integrazione con il contesto, “non possiamo immaginare di trattare il
viale come se fosse una strada vicinale dal momento che si tratta di una strada
di percorrenza”. Sicuramente, però, è possibile immaginare delle soluzioni che
mitighino l’impatto ambientale delle opere infrastrutturali, come ad esempio la
piantumazione di un filare di alberi lungo viale XI Agosto e la contestuale
realizzazione di una pista ciclabile.
Una maggiore convergenza di vedute si esprime riguardo alla necessità di
riqualificare l’area industriale sottoutilizzata che si colloca nella zona nord-est del
PUE di Castello, per la quale si auspica che venga realizzato un progetto di
insieme, anche in vista della prossima realizzazione della superstrada ciclabile
Firenze-Prato, che dovrebbe collegarsi alla via Perfetti Ricasoli e che si vorrebbe
vedere collegata anche all’area di Novoli.
Nel corso della discussione, si è discusso anche della connessione con Sesto
Fiorentino, dal momento che la futura Linea T.2.2 dovrebbe attraversare proprio
l’area del PUE. Alcuni partecipanti segnalano che si tratta di uno “spreco perché il
percorso è contorto e poco efficiente, che andrebbe a consumare ulteriore
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territorio: sarebbe molto più efficace potenziare la ferrovia aumentando il
numero delle corse”.

L’area di via Pistoiese e il rapporto con i borghi storici L’attenzione si è spostata
infine sull’area ad ovest del quartiere, che si compone dei rioni Piagge, Brozzi,
Peretola e Quaracchi. Sebbene negli anni siano stati progressivamente inglobati
all’interno del tessuto cittadino, a differenza delle Piagge, gli ultimi tre hanno
potuto conservare loro identità e un certo equilibrio urbano, soprattutto per via
della loro struttura storica in forma di di borgo. Sebbene ancora oggi emerga con
forza il senso di appartenenza di chi ci vive, il tessuto commerciale di queste zone
ha subito una forte contrazione, tanto che oggi “chi abita a Brozzi fa fatica anche
ad andare a fare la spesa o a raggiungere i servizi primari”. Questa difficoltà si
deve soprattutto alla presenza di via Pistoiese, un’arteria viaria altamente
trafficata e sempre più difficile da attraversare a causa della recente
rimodulazione delle corsie e l’inserimento di numerosi cordoli e spartitraffico. Dal
momento che tutti i servizi del quartiere, supermercati in testa, si trovano
dall’altra parte della strada, i borghi storici sono rimasti esclusi dalle più recenti
trasformazioni e secondo alcuni partecipanti esiste il rischio di un progressivo
spopolamento di quell’area. Per contrastare questa tendenza, si auspica che
l’Amministrazione lavori nella direzione di una maggiore connessione tra i due lati
della strada, soprattutto dal punto di vista degli attraversamenti carrabili, e che
contemporaneamente intervenga per rivitalizzare il commercio di vicinato nelle
aree dei borghi storici.

FIRENZE RIGENERA: Indicazioni condivise per l’Amministrazione
Lungo Periodo (15/20 anni)

● Costruire una visione d’insieme del Q5, il più possibile condivisa condivisa
con la cittadinanza, che sappia ricucire le varie anime del quartiere e
sfruttare la sua posizione di cerniera tra centro e area vasta.

● Puntare sulla rigenerazione degli spazi esistenti attraverso l’insediamento
di funzioni adatte alla dimensione di quartiere piuttosto che sulla
realizzazione di “grandi opere”.

● Controbilanciare l’assenza di spazi verdi nella zona di viale Guidoni
mediante: l’interramento della strada nel tratto che va dal Parco di San
Donato a via dell’Olmatello e la creazione di un grande parco lineare; la
creazione di due parchi pubblici nelle aree Guidoni e Carraia/Gemignani.

● Riqualificare l’area industriale a nord-est del PUE di Castello attraverso un
progetto di insieme che preveda anche il miglioramento della viabilità di
collegamento tra via Perfetti Ricasoli e via delle Due Case, sul cui
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tracciato è prevista la realizzazione della superstrada ciclabile
Firenze-Prato.

Breve periodo (5 anni)
● Mitigare l’impatto (ambientale, acustico, ecc.) delle principali arterie di

comunicazione viarie, soprattutto in corrispondenza delle aree più
urbanizzate, mediante interventi di riduzione della velocità, rifacimento
degli attraversamenti pedonali e ciclabili, aumento delle superfici verdi e
delle alberature.

● Creare all’interno dell’Ex cinema Manzoni un auditorium per eventi di
medie dimensioni, per sopperire alla mancanza di questo tipo di funzione
all’interno del quartiere.

● Incentivare pratiche di cura e manutenzione del territorio (ad esempio il
plogging o la gestione civica del verde) mediante incentivi economici e
patti di collaborazione con la cittadinanza.

● Ridurre la sensazione di isolamento dei borghi storici Brozzi, Quaracchi e
Peretola rivitalizzando il commercio di vicinato e potenziando gli
attraversamenti carrabili di via Pistoiese, per raggiungere più facilmente i
servizi presenti sulla via e nell’area delle Piagge.

Hanno facilitato per Sociolab: Enrico Russo e Giulia Maraviglia
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